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◆«Si fissi una data anteriore al 21 maggio
per l’esame delle proposte sul sistema elettorale»
Ma l’ipotesi non è praticabile

◆Attaccato da tutte le parti si rifugia in corner:
«...volevo soltanto ribadire che il Parlamento
deve essere messo in grado di legiferare»

◆Carlo Leoni (Ds): «La legge dovrebbe andare
incontro al quesito antiproporzionale
Cioé il contrario della posizione del Cavaliere»

E La Loggia tenta il bluff: legge subito
Il capogruppo di Forza Italia prova a stoppare il referendum ma non convince

NEDO CANETTI

ROMA La novità, a sorpresa, è
arrivata nel pomeriggio. Dal ca-
pogruppo di FI al Senato, Enrico
La Loggia. Nella commissione
Affari costituzionali, convocata
dal presidente Massimo Villone,
per fare il punto sullo stato della
discussione dei ddl di riforma
elettorale (ben 17) più volte ini-
ziata e altrettante interrotta,
proseguiva tranquillo il confron-
to tra i rappresentanti dei vari
gruppi, (che esponevano le ri-
spettive posizioni, già più volte
manifestate) quando arrivava,
inopinata, la proposta apparen-
temente esplosiva di La Loggia.
Il Parlamento, proponeva, deve
approvare una legge elettorale,
maggioritaria o neoproporziona-
le che sia, prima del referendum.

Sorpresa generale per una pro-
posta che arrivava proprio dal
partito di Silvio Berlusconi che,
il giorno prima, aveva rotto gli
indugi a favore del proporziona-
le. «Ho rivolto un invito - ha
precisato La Loggia ai giornali-
sti- perché si fissi una data ante-

riore al referendum
per fare in modo
che il Parlamento si
riappropri della fun-
zione di legiferare».
Ha chiesto un ap-
puntamento e un
calendario preciso
per finalmente deci-
dere sulla riforma
elettorale. Insieme
alla sorpresa, le rea-
zioni. La più ovvia,
come ricorda subito
il responsabile giu-
stizia dei ds, Carlo
Leoni. In presenza
di referendum già
indetto, ricordava,
non si può fare una
legge qualsiasi, ma
unache risponda al
quesito referendario, cioè anti-
proporzionale, maggioritaria, in
netto contrasto con quanto ieri
affermato dal Cavaliere. «È sor-
prendente - ha commentato il
capogruppo ds, GavinoAngius -
la sortita di La Loggia tanto più
che ci era sembrato di vederlo
solo ieri al roadshow dei propor-
zionalisti». Per Angius si tratta di

un segno delle difficoltà di FI,
per effetto del drastico cambia-
mento di linea del leader del Po-
lo. L’esponente della Quercia
non si limita, però, a rilevare la
palese contraddizione, ma vuole
andare a scoprire le carte. «Non
abbiamo alcuna difficoltà - ri-
lancia -a verificare ancora una
volta con pazienza, ma anche

con disincanto,la reale ed effetti-
va volontà del Polo». Se è un
bluff, vuole dire,lo scopriremo
subito, non appena in commis-
sione, martedi, riprenderà la di-
scussione e, tra le proposte, ci sa-
rà anche quella proporzionali-
sta, annunciata ieri dal capo-
gruppo Ccd, Francesco D’ Ono-
frio e quella, rilanciata da Leo-

poldo Elia, a nome del Ppi (alla
Camera stesso modello del Sena-
to).

Era stato, d’altra parte, lo stes-
soVillone a cogliere al volo la
singolarità della proposta.
«Quello che ha detto La Loggia -
ha affermato- rappresenta una
novità politica che non si può
ignorare». «Rappresenta un bluff

per cercare di divide-
re il centro-sinistra?
È possibile, ma pro-
prio per questo la
maggioranza deve
andare a «vedere». Il
suo omologo alla Ca-
mera, però, Antonio
Soda, è scettico. Non
resta che il referen-
dum, ribadisce.

Tante le reazioni
negative alla propo-
sta La Loggia. Sono
venute dal fronte del
centro-sinistra. Cle-
mente Mastella: «Si
metta prima d’accor-
do con An», Arman-
do Cossutta: «Da me-
si FI fa ostruzionismo
al Senato sui ddl di

riforma elettorale». Reazioni an-
che dal versante Polo. Alcuni
non erano neppure a conoscen-
za della proposta e, una volta
letta, dicono di non condivider-
la. Altri fanno notare che per
evitare il referendum precisa-
non basta fare una legge qualsia-
si ma bisognerebbe approvare
un testo che vada nel senso della

proposta del quesito.
Il vice presidente del Senato,

Domenico Fisichella, An, ribadi-
sce che il suo partito si batte per
lo svolgimento del referendum e
che lui non crede ad una nuova
legge. Il Ccd sembra il più im-
paurito dello scontro che si è
aperto nel Polo. Vorrebbe mette-
re la sordina a qualsiasi polemi-
ca. Prima Casini e poi D’Onofrio
sembrano quasi rivolgere una
supplica agli alleati. Parliamo
della riforma elettorale dopo le
elezioni regionali, implorano,
altrimenti questo può diventare
un dibattito- boomerang. Dura-
mente contrari alla proposta di
FI al Senato, naturalmente tutti i
sostenitori delreferendum, da
Antonio Segni a Peppino Calde-
risi a Benedetto della Vedova.
Attaccato da tutte le parti, La
Loggia si rifugia in corner, affer-
mando di non essersi espresso a
favore di un determinato siste-
ma elettorale ma a sottolineare
che «sia il Parlamento a decidere
sulla legge elettorale».

Vero, ma come, con quale leg-
ge? Non certo quella di cui è al-
fiere il Cavaliere.

24POL01AF01
3.66
15.0

NATALIA LOMBARDO

ROMA Evitare fino all’ultimo il re-
ferendum, riportando la discussio-
ne sulla legge elettorale in Parla-
mento. Questa è l’ultima mossa di
Forza Italia, buttata là ieri come
una carta sul tavolo da poker dal
capogruppo in Senato, Enrico La
Loggia. Nello schieramento refe-
rendario c’è chi parla di bluff, c’è
chi pensa a un gioco truccato. In-
fatti la domanda della Quercia è:
«Cosa pensa davvero Forza Italia?
Evidentemente ««cerca di placare
le tensioni, i distinguo e le difficol-
tà emerse alla luce del sole sia in FI
che nel Polo», ne deduce Gavino
Angius, capogruppo Ds al Senato. E
pone una semplice domanda agli
azzurri: «Come si concilia la propo-
sta che arriva oggi (ieri, ndr.) con
l’atteggiamento del leader del Polo,
favorevole, al contrario, a rilancia-
re la proposta proporzionalista?».
Dal Polo Angius aspetta una rispo-
sta, «pronto a discuterne», ma ri-
batte il punto: «Abolire la quota
proporzionale», unica condizione
accettabile per evitare il referen-
dum.

Varare una legge prima del 21
maggio è quasi impossibile. È vero

però che la soluzione parlamentare
sarebbe rassicurante anche per al-
cune forze della maggioranza. Il
fronte neo centrista di Zecchino e
Andreotti vuole an-
nullare il referendum
(infatti il senatore a
vita spinge per l’a-
stensione), mentre i
senatori popolari se-
guono la linea del se-
gretario, Castagnetti:
votare per la Camera
con il sistema usato
per il Senato (75 per
cento dei seggi eletti
con il maggioritario,
il 25 rimanente diviso
in modo proporziona-
le fra i migliori per-
denti, senza però un voto sulle liste
dei partiti). Cosa, quest’ultima, che
non dispiacerebbe ai Verdi.

Gavino Angius giudica «sorpren-

dente» la mossa del forzista La Log-
gia, «tanto più che ci era sembrato
di vederlo partecipare al “roa-
dshow” dei proporzionalisti, a

fianco del leader del
Polo».

Come interpreta la
richiesta del capo-
gruppodiFI?

«È il segno della confu-
sioneincuiForzaItaliasi
trova,pereffettodeldra-
stico e repentino cam-
biamento di linea politi-
ca di Berlusconi sulla
legge elettorale. Un mo-
do evidente per placare
le tensioni interne, per-
chésannocheperderan-
noilreferendumecerca-

no di correre ai ripari. Comunque
non abbiamo nessuna difficoltà a ve-
rificare, ancora una volta con pazien-
za, ma anche con disincanto, la reale

volontàdelPolo».
La«conversione»delCavaliereha
cambiatoiterminidelloscontro?

«Lo scontroèpoliticoaquestopunto:
l’iniziativa neoproporzionalista mira
alla ricostruzione di un grande cen-
tro. Un tentativo che Berlusconi, Ur-
bani,ButtiglioneeBossi,nonnascon-
dono nemmeno. E per fare questo
hannobisognocomel’ariadiunsiste-
ma elettorale proporzionale, che
smantelli il bipolarismo e la logica
dell’alternanza. Anche se non nasce-
ràpiùlavecchiaDcl’ideadiungrande
centro vuole ridurre le altre forze di
destraosinistraapurisatelliti».

In mezzo ai proporzionalisti, pe-
rò,c’èBertinotti,ealcunecompo-
nenti della maggioranza, preoc-
cupate di sparire con il maggiori-
tario.

«Certo, ci sono forze che sbagliano,
come Rifondazione, a sostenere le
ipotesi proporzionaliste. Perché la lo-

ro esigenza di rappresentanza può es-
sere soddisfatta in un maggioritario
equilibrato, per esempio con il diritto
di tribuna. Bertinotti così rischia, suo
malgrado,diportareac-
qua al mulino del cen-
tro. Insomma, un con-
to è discutere suidiversi
modelli di maggiorita-
rio, ma oggi siamo di
fronteaunbivio:ocon-
fermiamo il bipolari-
smo oppure torna il
proporzionale conque-
sto forte carattere neo
centrista. Perché il dise-
gnochepuntavaabloc-
care lo sviluppo bipola-
re parte dal fallimento
della Bicamerale, cau-
sato da Berlusconi con il ricatto sulla
riformadellagiustizia,utilesoltantoa
lui.Ealloraforsenoisottovalutammo
laportatapoliticadiquestodisegno».

Qualèladifferenzaessenzialefra
iduesistemielettorali?

«Con il maggioritario i partiti cedono
reali quote di sovranitàaglielettori: le

coalizionidelle forzepo-
litiche scelgono prima
delvotolamaggioranza,
il governo e il premier,
che dovranno scegliere
gli elettori. Nel propor-
zionale questo può an-
che avvenire, ma di soli-
to succede che le forze
politiche chiedono un
mandato, e solo dopo il
voto decidono la mag-
gioranza, la forma di go-
verno e il premier. È una
differenzadecisiva».

Come giudica la pro-
posta del Ppi, di adottare alla Ca-
mera il sistema di voto del Sena-
to?

«È una proposta che non incrina il

centrosinistra, perché si muove nel
solco del maggioritario. La linea di
Castagnetti è meritevole e coerente,
quindi, anche se la proposta va inte-
grata: con l’indicazione del premier e
con la garanzia di tribuna per le forze
chenonsicoalizzano».

Il referendum è l’unico modo per
farechiarezza,quindi?

«È impossibile cambiare legge in que-
sta legislatura, ora si può discutere in
Parlamento per evitare strumentaliz-
zazioni esterne ed elettorali. Ma la
scelta da fare è netta: tra guardare al
futuro o al passato. Poi le diverse arti-
colazioni si vedranno nella legge. Su
questo devo dire che An è sempre sta-
ta coerente. Non è Fini che tradisce lo
spirito bipolare, ma Berlusconi, che
produce effetti devastanti nel Polo e
vuoleisolareAn».

Cesare Salvi propone una «terza
via», il doppio turno di collegio,
sostenutoall’iniziodaiDs.

«Ci sono posizioni articolate, manon
capisco questa discussione sul turno
unico o doppio, farla oggi è rischioso
politicamente. Sulla scelta del mag-
gioritario non c’è una bandierina di
partitoel’opzionedelturnounico,da
parte dei Ds, è stata una mediazione
verso la coalizione. Oggi si lotta con-
tro il ritorno al vecchio sistema che
abbiamocombattutoperanni».

L’INTERVISTA ■ GAVINO ANGIUS, presidente del gruppo Ds - l’Ulivo del Senato

«Una mossa che rivela solo confusione»

“È impossibile
cambiare legge

in questa
legislatura

Oggi si lotta contro
il ritorno al passato

”
STEFANO DI MICHELE

ROMA Come diceva Totò,
«ognuno ha la faccia che ha,
maqui si esagera».Pochigiorni
di campagna elettorale e nella
capitale è già un trionfo di ma-
nifesti, appunto una miriade di
facce - genere: quattro pose,
duemila lire - che ti guardano, ti
scrutano, ti inseguono. Voglio-
no il tuo voto, e pazienza. Ma
vogliono anche convincerti che
fai un affare a votarli, e qui la
faccenda si complica. Ad esem-
pio, c’è Alfredo Antoniozzi (ti-
po: genero ideale) che vorrebbe
essere rieletto per Forza Italia.
Deve essere uomo gravato da
pesantipensieriperchési tieneil
mento, ma il vero colpo di genio
è la riproduzione, sullo stesso
manifesto, dei suoi occhi in-
granditi: «Questi occhi guarda-
no al tuo futuro». Madonna, lo
scrutatore polista di anime! Di
solito, però, si va più terra terra.
Ecco il forzista Domenico Tem-
perini, uno che idealmente si
piazza «tra le persone per rea-
lizzare», pensa tu, e per far ve-
dere che non scherza si è fatto
fotografare tra una folla anoni-
ma. Lì, nella ressa si danno di
gomito: aho, è Mimmo, quello
realizza... Né va sottovalutato
Erder Mazzocchi («il nome si-
gnifica “protetto della terra”»,
spiega papà Antonio, deputato
di An): anche lui mette in mo-
stra due occhioni grandi come
uova al tegamino, e in più uno
slogan montessoriano: «Politi-

ca e giovani, certezza di cresci-
ta», che fa un po’ Plasmon, ma
pazienza...

A Roma (quasi) tutti i mani-
festi sono di candidati del Polo:
è laprima città al mondoa fini-
re incartata dai (si fa per dire)
moderati che, inattesadellaca-
sa promessa da Berlusconi, co-
minciano con le mura di casa
altrui. Ci sono ormai
dei veri e propri miti, di
cui disgraziatamente
solo gli elettori del La-
zio possono godere.
Come il dottor Roberto
Carlino, proprietario
di un’avviata agenzia
immobiliare che ha
spostato lo slogan
aziendale dall’ufficio
alla campagna eletto-
rale: «Non vendo so-
gni, ma solide realtà».
Attico e moderatismo, monolo-
cale e liberismo. Tenta in ogni
modo di somigliare al Cavalie-
re: stessa espressione tirata,
stesso sorriso tanto largo che
evoca l’apertura di un forno a
micro onde, un’identica calvi-
zie votata al bene della patria e
alla disperazione del barbiere.
C’è poi, stessa parrocchia, la

Ciccolini - si chiama Monica,
maper tutti èormai«laCiccoli-
ni» - che ha un numero spropo-
sitatodimanifestieunospropo-
sitodiprogramma.Hal’aria to-
sta di una che marcia verso la
Regione con lo stesso piglio di
007 quando va in Malesia per
accoppare il cattivo. E infatti il
suo slogan, «pronta all’azio-

ne», ti fa istintivamen-
te scansare: questa mi
becca... Mito tra i miti,
il manifesto della si-
gnoraBuontempo,per-
ché anche la moglie de
«er Pecora» è in lista.
Straordinario: a caval-
cioni su un tronco d’al-
bero c’è la signora, c’è
Teodoro e ci sono i tre
bellissimi bambini - in
pratica tutto«l’ovile» -
e lo slogan«unamam-

ma inpolitica». Tenerezze e de-
libere, coccole e centrodestra.
Onore al merito: nessuno, oltre
a Buontempo, avrebbe avuto il
coraggiodifarlo...

Nonpochi candidatimostra-
no una decisa autoconsidera-
zione di se stessi, ché per quella
altrui non si sa. Claudio Bucci,
vicecoordinatore romano di

Forza Italia - cose che impres-
sionano - invita a chiamare il
giovedìseraunativvù localedo-
ve lui è programmato. Lì, nien-
temeno negli studi di Gbr, c’è
per l’appunto Bucci, «una luce
nelbuiodellademocrazia»,mi-
capizza e fichi. Ed eccounaltra
fiaccola che illumina la notte,
Celori (ilnomenonlohamesso:
pensa forse di essere già abba-
stanzanoto), candidatodiFini,
inventore del primo manifesto
double-face all’ombra del Cu-
polone.Ilpregevolemanufattoè
così concepito: una foto con lo
sguardo voltato verso sinistra
per informare di essere «deter-
minante all’opposizione»; una
foto con lo sguardo verso destra
per garantire che è pure «deter-
minatoalgoverno».Comelogi-
ri funziona, praticamente una
forza della natura. E se c’è un
Brescia che garantisce «la cer-
tezza della libertà», e scusate se
è poco tale riparo a un intero
mondodifilosofia,eccounaltro
forzista,pureluipatitodelmen-
to nel pugno, Enrico Di Ianni,
che accompagna la pensosa
espressione con la pratica, van-
tando la propria «esperienza
trentennale al servizio di Roma

e Provincia e del Lazio» - e che
fare: o gli fai diventare l’espe-
rienzaquarantennaleo lometti
a riposo. Andrea Augello sta in
lista con An, in singolare sinto-
nia con ideliberati di Fiuggi e la
figura di Maurizio Arena. E
dunque si è fatto fotografare in
bianco e nero, stile «poveri ma
belli», con lo sfondo di Roma

dietro le spalle, i capelli scom-
posti dal ponentino, lo sguardo
carico sulla città. Ha fatto, in-
forma, «cinque anni di cultura
di governo dai banchi dell’op-
posizione», e forse spera in un
bis, con cultura di opposizione
daibanchidelgoverno.

C’è poi Storace, il candidato
alla presidenza. Gli vadedicato

un momento di raccoglimento.
A forza di combinarlo come un
presidente di Regione ce lo han-
no rovinato: smagrito, lisciato
intestacomeunRodolfoValen-
tino, vestito che pare uno di Pu-
blitalia. Sta lì, con un sorrriso
che dice e non dice, la fede nu-
ziale in primo piano sennò ma-
gariCasini si turba,sopra laca-
poccia si trova piantato il tim-
brodelCavaliere,«unasceltadi
campo», vicino il sitowww.sto-
race.com. (unisti? ma dai!). Fa
quasi tenerezza - beh, insom-
ma... Aho, nun famo scherzi:
aridateceEpurator...

Quelli dell’Ulivo, dite? I ma-
nifesti dei candidati del centro-
sinistra latitano mentre quelli
del centrodestra sommergono
la città: hai meno di cinque mi-
nuti, dall’uscita di casa, per in-
cappare in una Ciccolini che ti
mira... Però va segnalato il pro-
dottodiRomoloGuasco,segua-
ce del somarello rutelliano, che
si domanda: «Perché i politici
non cercano più ideali?», va a
sapere. Risposta: «Romolo
Guasco lo fa», cavolo. Questo
Romolo, poi, accompagna la
certificazione con una faccia
paffuta e ridente, che sciagura-
tamente non dà l’idea di tanta
faticosa e benemerita ricerca.
Sono le ingiustizie dell’appa-
renza. Questo è solo, per il mo-
mento, un primo e parziale
elenco. Ma fa già risaltare tutta
la grandezza di Marx: «Non di-
menticomaiunafaccia,manel
vostro caso farò un’eccezione».
PeròèGroucho,micaKarl.

ELEZIONI SUI MURI

I manifesti del Polo «incartano» Roma
Facce e slogan a raffica, poca fantasia
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■ STORACE
NEW LOOK
L’immagine
è rinnovata
per la campagna
elettorale:
un po’ stile
Publitalia


